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IL MALE

Intervento:
Il mito racconta che la Divinità Primeva è scesa nel mondo delle forme per ampliare la sua conoscenza in quanto nel mondo delle forme esiste un movimento che forse non esiste nel “regno” delle Divinità Primeve. Vorrei sapere come è nato il male in questo mondo. Anche se nel nostro discorso la parola "male” e “peccato" non devono essere usate sta di fatto che il non volersi bene, l'odiarsi, il rubare, sono elementi che non mi pare possano avere altre descrizioni se non usando la parola “il male”. In passato hai detto che: "la nostra è una specie programmata; noi. Dei, vi abbiamo fabbricati e poi ci siamo infettati”. Vale a dire: “io, creatura sono comunque uguale a te, mio creatore". 

Hai ancora parlato di “virus spirituali” che hanno toccato la nostra specie e che sono: morte, perdita dell'intelligenza e stupidità. Come è nato in un prodotto delle Divinità Primeve il concetto di male nel mondo delle forme?

Falco:
Dobbiamo distinguere molto bene i concetti perché, da un lato, esiste il concetto di opposizione e, dall'altro, l'interpretazione dell'opposizione che, a volte, chiamiamo male. Però, nella testa di ciascuno, il male o il contrasto sono elementi molto differenti che non vengono interpretati nello stesso modo.

In genere, un'opposizione, un ostacolo, potrebbe apparentemente sembrare un elemento negativo. Questo “elemento negativo” è simile al “contrasto” esercitato da un attrezzo per il sollevamento pesi. Se sollevi il peso tante volte, questo esercizio crea l'organo. Quindi, la funzione esercitata di un oggetto può migliorare, in questo caso, i tuoi muscoli. Poi possiamo pensare al disegno classico, “ying e yang”, dove esiste il bianco e nero, l’opposizione “roteante”. Il contrasto, di per sé, non è male. C'è un’opposizione che è una delle naturali funzioni che le forze svolgono; altrimenti non servirebbero i sensi. Anche all'interno di un ecosistema, l'opposizione ha una sua condizione naturale, anche se, in questo caso, c'è il rischio di dare delle valutazioni morali. L'esempio che spesso ricordiamo è quello della leonessa che sta correndo dietro ad una gazzella nella savana. Un animale corre, l'altro insegue; se chi è inseguito è sufficientemente veloce e riesce ad evitare di essere aggredito, si salva, altrimenti i leoni lo mangeranno. Da un punto di vista che rischia di rendere antropomorfo tutto ciò che cade nei nostri sensi - quindi l'interpretazione umanizzante di vari aspetti della natura - qualunque bambino ti direbbe che il leone è cattivo, e la gazzella che scappa è buona. Anche il leone però dice che è buona quando prende la preda, ma si tratta, naturalmente, di un “buono” diverso.

Tutto ciò è parte della natura. In una interpretazione riduttiva umana potrebbe però sembrare in quel momento cattivo il leone e buoni gli animali inseguiti.

Adesso che abbiamo esaminato questo aspetto dovremmo distinguere con attenzione quello che può essere male da ciò che può essere una semplice opposizione, oppure un meccanismo che fa funzionare nella maniera adatta un ecosistema. L'ecosistema è basato sulla rotazione. Io adesso mangio te, ma un domani altre forme mangeranno me. Esiste quindi una rotazione perfetta nel ciclo alimentare.

Per “male” noi vogliamo intendere una opposizione gratuita e volontaria ed è un aspetto su cui occorre mettere l’accento. Significa “dare un eccessivo valore”, quindi in contrasto con le leggi che conosciamo; in questo caso mi riferisco alla stessa legge del risparmio, alle leggi che vogliono dare un significato all'umanità, alla cultura, allo sviluppo, all'insieme. Ne può allora derivare un vantaggio per l'individuo a scapito di un vantaggio per la propria specie. 

A questo punto può esserci un atteggiamento malvagio come il bucare le gomme a qualcuno che neppure si conosce, oppure si compie un atto vandalico. L'atto vandalico spesso nasce dalla necessità di essere “complici” che si manifesta quando degli individui fanno qualcosa insieme per riconoscersi in un gruppo.

La necessità psicologica della complicità è un atteggiamento rituale che ha la finalità di comprometterti al punto da portarti in una condizione di reciprocità e fiducia con l'altro. Questo è il significato che diamo, in questo caso, alla complicità. Io faccio una cosa con te - ed è un atto in contrasto con le regole, con le leggi - che mi lega a te ed è un patto “trasversale”. Esistono ovviamente vari tipi di complicità che possono essere molto diversi anche nei significati. Però l'atto vandalico spesso nasce da questi elementi. Quei ragazzetti, ad esempio, che distruggono la cabina telefonica o danno fuoco al raccoglitore del riciclaggio compiono un atto che è profondamente immaturo, è evidente. Ma tutto ciò nasce da una complicità la quale - a sua volta rafforzandosi con gli altri dello stesso gruppo, del branco - ha la finalità di rafforzare questo sodalizio e di mantenerlo in una condizione che fa sembrare queste persone - avendo la fiducia e l'appoggio di altri – “intoccabili”. È il classico esempio che potrebbe fare un criminologo a questo proposito: il crimine nasce dall'idea del ritenere di non poter essere raggiunti dalla giustizia, e quindi questo dà un finto senso di onnipotenza. Quanto detto ci interessa perché ci porta a compiere dei gesti malvagi. Le persone possono anche autogiustificare questi gesti dicendo: “ho bisogno e quindi rubo”. 

Questo è un esempio classico, esistono poi diversi modi di rubare con una gravità diversa. Può trattarsi di una rapina. In certi casi, addirittura, esiste l'istigazione al furto. Se l'ortolano, che espone la frutta, non la sta vegliando, qualora venga derubato, l'aggravante cade su di lui perché ha indotto al furto. Con alcune leggi capita anche questo. Quindi esistono diversi componenti, che dipendono dalle condizioni, dall'educazione e da altre classiche giustificazioni qualunquiste.

Detto questo, stiamo avvicinandoci al concetto di cattiveria, di malvagità. 

La cattiveria si può esprimere in un'infinità di modi. È più o meno grave in conseguenza della capacità di giustificarsi o meno?

L'atto malvagio è più o meno grave, in conseguenza della capacità, dell'abilità dell'individuo nel giustificarsi?

Oppure ancora: se uno è giudice di se stesso può autoassolversi dal fatto di avere rubato? Il costruirsi delle scuse sul furto e sulla malvagità è di una facilità impressionante. Chiunque, se vuole, è capace di far questo. Nessuno è più capace di noi nel creare giustificazioni al nostro comportamento; è in quel punto che poi fallisce gravemente l'atteggiamento psicologico e psichiatrico poiché, se tu sei bravo a crearti una giustificazione, non avrai un senso di colpa. L'avrai così ben seppellito che verrà fuori solo qualora ti scoprano. Se ti scoprono allora ti pentirai. Trovo che tutto questo sia profondamente sbagliato. Se realmente parlassimo di etica tutti potrebbero, facendo un esame sincero in sé, distinguere ciò che è bene da ciò che è male. L'etica - questo è un passo importantissimo - presuppone che non ci sia giustificazione. La nostra epoca è un momento nel tempo che è capace di creare molto facilmente giustificazioni di vario grado e livello. La morale prevede la possibilità di giustificarsi, mentre l'etica invece non prevede questo. La differenza tra un individuo che sviluppa un senso etico ed un senso morale è relativa al fatto con l'etica non posso accampare scuse di nessun genere perché è un principio preso di per sé e non è interpretabile mentre posso fare discendere a livello di morale tutto ciò che nella mia mente è adoperabile per essere in qualche maniera giustificato e modificato da quelle “attenuanti” che posso creare nella mia mente in conseguenza di un gesto che ho compiuto. Quindi l'etica non la giustifichi; se stai giustificando qualcosa che stai facendo allora significa che stai parlando della tua morale, e non certamente di etica. Se applico ed utilizzo l'etica, significa che sono capace di fare un'analisi appunto non giustificatoria, e sono capace di andare a cercare dentro di me, e quindi di fare una ricerca effettiva nel mio intimo. Ne deriva che l'etica è un elemento depositato in ciascun essere vivente uguale per tutti, indipendentemente dalle culture. Noi sappiamo che non è bene ammazzare, perlomeno, un simile, ma poi esistono mille occasioni che partono a modificare questa condizione. Ad esempio, le varie religioni benedicono i cannoni e le mitragliatrici prima che sparino. È come disinfettare i colpi prima di sparare a una persona, è un ragionamento di questo tipo. Si passa l'alcool sui proiettili, così ci si sente più tranquilli: “Sì, ti ho ammazzato ma non sei morto per infezione!” Siamo anche capaci di queste assurdità nelle giustificazioni.

Ora, torniamo al concetto di male. Esistono più nature; senz’altro la natura fondamentale è, come abbiamo visto, l’“opposizione”. È anche “qualcosa” che può arrivare dal di fuori di noi. Esiste un tipo di male che può giungere da lontano, dal di fuori di noi; un male che ci può condizionare. Questo è il male più esoterico, quello più misterioso, che può giungere da lontano, che può giungere da intelligenze anche diverse e che possono suggestionarci, correggere le nostre tendenze, e un poco alla volta avvelenare la nostra specie. Ma per ora lasciamo questo aspetto ancora in sospeso, altrimenti, parlando di giustificazioni, si potrebbe dire: il “male” arriva da fuori per cui non è colpa mia. Saremmo al punto di prima e useremmo nuovamente una “morale”. Poi esiste un male determinato da una malattia, da una cattiva visione del mondo, da una cattiva preparazione. Una volta la psicologia giustificava ogni azione: “se una persona ruba non è colpa sua, perché i nonni, i parenti, gli zii, non gli hanno dato ciò di cui aveva bisogno…”.

Poi esiste senz’altro un male che nasce da noi, e questo capita perché siamo un composto di acqua e di terra, noi siamo un composto di più cose tra loro non distinte, non separate. Essendo noi, nel nostro interno, un ecosistema mobile, nella nostra natura materiale esiste la corruzione delle cose. Il male estremo è rappresentato dalla perdita del sé che, a sua volta, è intesa come senso dei valori della nostra struttura d'anima che non coltiviamo. In questo caso potrebbe esserci il “male”. Il male, quindi, potrebbe anche essere una condizione legata al tempo che abbiamo di fronte a noi. Nella filosofia che stiamo esaminando consideriamo il fatto che esistono dei tempi massimi per sviluppare, far sbocciare la nostra divinità interiore, purificare la nostra anima, andare verso l'evoluzione; significa che la possibilità o meno di superare questo principio, questo concetto di male, sarebbe collegata al tempo necessario per far questo. Questo è un principio molto importante e delicato. Possiamo dire che il punto massimo per riuscire a superare quell'empasse, quel limite, quell'ostacolo è dato da un certo tempo. Poi, possiamo esprimere questo tempo in istanti di consapevolezza oppure possiamo rappresentarlo come il tempo massimo dello sviluppo della nostra anima al di sotto del quale scompariamo. Vedete allora che esiste una funzione temporale legata alla possibilità di raggiungere la freccia della Complessità. In passato dicevamo: ciò che sta al di sotto di questa condizione è “male” mentre quello che rimane all'interno è “bene”. Avevamo però considerato ciò come elemento importante legato alle funzioni naturali della complessità, relative alla legge del risparmio. Se io impiego troppo tempo per raggiungere quel punto di raffinamento, per distillare la mia parte spirituale, quello è male perché vado fuori dal seminato e di conseguenza non posso più raggiungere in tempo utile l'obiettivo il quale può essere rappresentato, ad esempio, dalla durata della propria esistenza o da condizioni completamente diverse. Ma non è questo il momento per esaminare questo aspetto.

Esiste quindi una funzione temporale che può essere considerata il limite del male. Cambiando il cono di complessità potrebbe anche avvenire questo. Ciò significa che abbiamo perso tempo ed abbiamo fatto cose completamente diverse. In questo caso potrebbero anche nascere un'infinità di altre ramificazioni. Ad esempio: è concepibile, a questo punto, l'idea del rivolgimento di questo male quasi come idea di peccato? Certamente no. D'altronde pago immediatamente quello che faccio; se esco da quel “cono”, pago istantaneamente quello che non ho potuto realizzare nel mio tempo utile.

Abbiamo poi il comportamento malvagio che nasce dalla nostra natura intrinseca. Noi siamo un composto di materia, di elementi spirituali e di tutto ciò che esiste; siamo quindi portatori dell'esistenza e del contrario dell'esistenza. Dentro di noi abbiamo il principio dell'esistenza e il principio dell'inesistenza; quindi, da un lato, possiamo avere una natura che ci porta verso la distruzione, l'autodistruzione, dall'altro una natura oppositiva che ci porterebbe verso la complessità. 

Ma niente, in realtà, ha ancora stabilito che complessità sia bene e il suo contrario sia male.

Conclusione parziale ma brevissima: se andiamo verso il nostro comportamento etico, e quindi siamo capaci di effettiva autoanalisi, sappiamo di non avere giustificazione e possiamo avere con limpidezza la distinzione delle cose.

Dentro di noi senz’altro possediamo e siamo posseduti da un principio negativo, così come siamo posseduti da un principio positivo. Ne consegue che la nostra capacità di scelta, di libero arbitrio - che a suo tempo abbiamo chiamato scintilla divina - è ciò che può permetterci di scegliere tra il male o l'evoluzione che, in questo caso, chiamiamo bene. Evoluzione in senso lato, naturalmente, ma comunque in linea con le leggi della natura che ci porterebbero verso la complessità secondo principi dei quali abbiamo già parlato a suo tempo nella nostra fisica. Possiamo perciò scegliere. Spesso però non sappiamo cosa scegliere, e siamo quindi una combinazione di entrambi gli aspetti. Alcune parti di noi sono male, altre sono bene, anche se difficili da distinguere. Possiamo decidere, da piccoli, di fare dei capricci per il piacere di farli, non è detto che sia un male, è anche un modo per provare a noi stessi che siamo capaci di esistere e che abbiamo un'esistenza autonoma, nel mondo. Non è vero che il capriccio del bambino sia male, è soltanto una sua prova nel mondo per vedere fin dove può arrivare. Tutti i genitori sanno in che modo provano e provocano per riuscire ad arrivare più lontano. Ci sono poi taluni che non diventano mai diversi da quando erano bambini e continuano a provocare per tutta la vita, anche in età completamente diversa e questo diventa poi una componente caratteriale, non necessariamente cattiva. Si tratta di una componente del sé. Evidentemente, se riusciamo a dar peso all'esistenza degli altri e rispetto al fatto che altri esistono, e li consideriamo pari a noi, certamente il nostro comportamento sarà benevolo e altruista nei loro confronti, senza essere autodistruttivo; se invece consideriamo gli altri come qualcosa da sfruttare a nostro vantaggio soggettivo ed individuale evidentemente saremo orientati verso un comportamento malvagio.

Intervento:
Noi siamo creature divine, prodotti della divinità, in altro modo figli di dio. Questo male e bene potrebbe essere prodotto proprio dall'Alto, come una caratteristica delle Divinità. D'altronde il Pantheon greco era fatto di divinità buone e cattive. Ate era stata cacciata dall'Olimpo da Giove proprio per la sua malvagità. Tra le divinità esiste lo stesso rapporto che esiste tra gli uomini?

Falco:
Direi decisamente di no perché partiamo dal presupposto che siamo nella forma e la forma per propria natura è corruttibile. Vuol dire che contiene dei principi non ancora distinti. Se vogliamo considerare in modo metaforico questo discorso potremo dire che la creazione del mondo – come viene raccontata dai vari miti – è rappresentata dalla mescolanza di acqua e terra. È avvenuta la creazione del mondo ma non ancora quella degli uomini. Quindi il mondo si è suddiviso negli elementi distintivi della forma mentre il nostro principio, la nostra parte di acqua e di terra, del nostro spirito e della materialità non si è ancora distinto. Siamo noi che dobbiamo distinguere ciò che è avvenuto. Si tratta di un atto di creazione, tornando a questa idea mitica della Creazione del mondo e delle forme che però non si è completata nella “nostra creazione”. Se fosse avvenuta la creazione completa dell'essere umano noi saremmo perfetti; invece siamo perfettibili. Quindi noi stiamo alla nostra componente di anima e di corpo quanto stanno acqua e terra non ancora divise nel mare primordiale. L'interpretazione più esoterica punterebbe in questa direzione. Quindi, la Creazione è avvenuta in parte mentre il resto della creazione dipende senz’altro anche da noi perché, se siamo esseri divini, abbiamo dentro di noi una divinità. Evidentemente allora non può esserci un'altra divinità che ci crea ma dobbiamo essere noi che ci completiamo, che indossiamo pienamente le forme. Quindi, ne conseguirebbe che la Creazione è avvenuta per quanto riguarda le forme ma non per quanto riguarda la complessità. La complessità, per il solo fatto di esistere, è un'esclusione della perfezione della forma. I binari che permettono la valutazione di tutto questo sono rappresentati dal tempo. Il tempo ci mostra la nostra corruttibilità. Il nostro successo od insuccesso è comunque misurato dal tempo che ci indica quanto grande è la misura della forma nel suo completamento.

Intervento:
In merito alle ricerche sul DNA abbiamo sentito recentemente che possiamo permetterci di pensare, nel futuro, di avere una conoscenza e predisposizione anche per quanto riguarda le malattie degli individui che nascono e questo addirittura potrebbe permetterci di fare delle statistiche delle percentuali delle predisposizioni. Nella nostra Scuola Guaritori come sarà l'approccio alla malattia in prevenzione, sapendo eventualmente che un soggetto potrebbe essere facilmente colpibile da questo tipo di malattia invece di altre, considerando anche l'aspetto psicologico che ci sta dietro. 

Falco:
Ma innanzi tutto credo che, come per le varie situazioni, sia necessario un tempo di adattamento. Noi ci adattiamo alle condizioni per poi assumere l'atteggiamento giusto nei confronti di questa possibilità. Stiamo adesso parlando di medicina preventiva. La medicina preventiva è quella che ti può dire: hai una predisposizione genetica per “tirare le cuoia” a 38 anni. Fra un po’ di tempo non succederà più questo perché una predisposizione significa che esiste un orientamento e la medicina adatta potrebbe essere capace, intervenendo per tempo, a deviare e ridurre questi rischi.

Oltretutto ricordiamoci che il fatto di avere una predisposizione di qualche genere non è il semplice sentirsi dire dall'Oracolo: “guarda che il 6 dicembre finirai sotto il tram”, ed allora la persona sta in casa, ma poi passa un elicottero che porta i tram e il tram entra in casa. Quindi non è una questione irreversibile che non potrai mai evitare; “oggi è una giornata sfortunata ed allora non mi muovo di casa”: materassi alle finestre, alle porte, poi prende fuoco la casa e non riesci ad uscire. 
Dipende molto dall'atteggiamento e da ciò che può arrivare. Gli atteggiamenti tipici della malattia sono di due generi: uno è di questo tipo: “si, mi succede “qualcosa” ma non è mai così grave”, e poi c'è l'esperto assoluto che, se ha una qualunque malattia, ti sa dire nome e cognome, è capace di fare una tesi su quel tipo di malanno, dicendo tutto il possibile ed immaginabile, sa citare a memoria le pagine dell'enciclopedia medica. Molto dipende evidentemente dalla nostra mente; credo che questa possibilità verrà utilizzata e gestita in maniera oculata quando e se si mostrerà effettivamente in questo modo perché, per ora, non è per niente detto che si possa presentare in questo modo.

Intervento:
Potrebbero esserci delle self che hanno delle caratteristiche in funzione del DNA, quindi personalizzate.

Falco:
Senz’altro è parte della medicina preventiva stabilire se c'è una predisposizione di qualche genere. Questa predisposizione può poi essere aggravata o lenita dall'alimentazione che viene praticata da quell'individuo. Quindi, sapendo questo, è molto probabile che il tempo del manifestarsi di quella malattia possa abbondantemente superare l'età biologica che avrà la persona. Del resto oggi ci sono delle malattie che possono essere in atto negli individui, però il loro manifestarsi può essere rallentato tanto da diventare più lungo della durata che la persona nella propria vita avrà. 

LO SLITTINO E GLI EVENTI TEMPORALI

Intervento:
Vorrei farti una domanda sulla temperatura temporale nel suo utilizzo terapeutico. Quando hai iniziato a parlare di questa possibilità hai realizzato quello strumento che hai definito slittino e sappiamo che, in una delle sue possibilità, utilizza questa temperatura temporale differente. Poi hai detto ai vari terapeuti che questo è uno strumento di ricerca e che quindi è un loro compito vedere cosa può fare. Mi interessava capire perché tu hai parlato del concetto di temperatura temporale; però, per qualche motivo, tu hai pensato di utilizzarlo dal punto di vista terapeutico. In base al discorso tecnico non ci sono ancora elementi per poterlo applicare alla terapia. Qual è invece il meccanismo in base al quale tu hai appunto deciso che poteva essere funzionale in terapia?

Falco:
Ho pensato questo apparecchio in base alla funzione della quantità di eventi temporali che possono essere guidati in un determinato punto. In questo caso utilizziamo questo apparecchio sulla superficie della pelle, ed è come se potessimo, mediante questo mezzo, creare una griglia, comporre questa struttura al di sopra. Ma non componiamo solo una griglia, un maglione o un tessuto. Ognuna delle linee che scriviamo sul corpo mediante questo apparecchio è in grado di imprigionare un quantitativo “n” ancora indefinito di eventi i quali possono essere guidati dalla struttura selfica.

In questo caso, contrariamente a quanto succede con la self personale, nella vecchia funzione di imbuto, si tratterebbe non tanto di selezionare gli eventi ma di adoperare gli eventi base, non eventi già guidati ma eventi non ancora consumati, ancora neutri, non ancora destinati, sviluppati in modo tale da poterli orientare in una condizione utile che poi sarà guidata, a questo punto, dagli attrattori che hanno l'intelligenza per far questo. Sono gli attrattori che poi guidano o svolgono queste particolari funzioni. Direi che ormai, per quanto riguarda questo apparecchio, abbiamo finito la fase della sperimentazione, e sono soddisfatto di quanto si sta facendo. Non esistono in circolazione molti apparecchi di questo tipo ma direi che è molto interessante il tipo di funzione perché ciò che viene formato sulla superficie viene poi sprofondato nel corpo, cioè quello che prima pensavamo potesse avvenire solo sulla superficie, tessendo quindi letteralmente in superficie tra i due ponticelli questa funzione, dopo un po’ di tempo, prima di consumarsi, scende e può andare a livello delle ossa, delle vene, delle parti interne. Certamente poi si scomporrà e si modificherà; però abbiamo trovato un nuovo modo per far entrare o mantenere o trattenere delle funzioni. Un altro aspetto interessante che abbiamo notato è relativo al fatto che, per quanto riguarda le funzioni della pranoterapia, le mantiene più a lungo. Voi sapete che nella pranoterapia spesso l'azione è esercitata in modo tale da chiudere dei buchi. Vi ricordate il vecchio discorso: possiamo avere un buco nell'aura. E’ come se usassimo allora dell'acqua: questa acqua passando verso l'uscita lascia un deposito e tampona questa condizione, questa perdita nella struttura. Ecco immaginiamo, a questo proposito, che questa apparecchiatura possa accelerare e trattenere più a lungo le funzioni pranoterapeutiche, quindi questo collegamento relativo alla quantità di energia che produciamo e nei confronti della quale si aggiungono le funzioni di base, quelle che traboccano, l'energia che viene aggiunta, e la sua possibilità di essere trattenuta. Questo è ciò che finora si è visto a questo proposito come sistema per accelerare queste particolari funzioni.

LA TECNOLOGIA DELLA CONCATENAZIONE

Intervento:
Rispetto alla concatenazione, tecnologia che viene utilizzata già da un paio d'anni, noi consociamo il sistema base di cui ci hai parlato, per cui il concatenatore dà un orientamento diverso ad atomi o molecole o comunque a sostanze materiali. Le orienta in modo unidirezionale per cui la sostanza può diventare conduttiva. Da allora ad oggi la tecnologia rispetto alla concatenazione è rimasta sempre uguale oppure si è evoluta? 

Falco:
Si è evoluta enormemente soprattutto con la determinazione delle frequenze che hanno rappresentato la possibilità di selezionare molto meglio tutto quello che può passare sopra questi elementi conduttivi, per cui diventa possibile avere un selezionatore di frequenze che permette di ricevere onde medie e lunghe. Questo tipo di selezione ha fatto scoprire che era possibile non solo far scorrere ma anche selezionare vari tipi di energia ed è quello il campo nel quale si è lavorato maggiormente. Si sono analizzati alcuni miliardi di frequenze e ne abbiamo trovate alcune di grandissimo peso ed interesse. Con il sistema delle frequenze ora selezioniamo le funzioni dalle profondità, quelle sincroniche, dei livelli sotterranei maggiori o spaziali. Sono cambiate molto le funzioni delle barre grazie a questa scoperta delle frequenze per quanto riguarda gli elementi temporali. La conduzione temporale è stata un elemento che ha permesso innanzi tutto di stabilire le differenze delle temperature. Vi ricordate che le temperature temporali possono avere, in luoghi geografici differenti, degli elementi che si discostano da una percorrenza media. Ora si è in grado, con alcune frequenze identificate da poco, di avere addirittura una capacità di conduzione temporale molto differenziata di un punto rispetto all'altro, punti che distano tra loro anche frazioni di millimetri con diverse differenze di potenziali temporali. Questo ha aperto una gamma e un campo di ricerca che prima era precluso. Si diceva che solo quando si arriverà alla pietra filosofale ideale, come concentrato di tempo diventato forma, potremo immaginare determinati aspetti mentre ora stiamo pensando che sia possibile per alcune caratteristiche fare il contrario. Dal momento che si sono scoperti degli elementi capaci di essere conduttivi rispetto al tempo, come possono essere alcune sostanze diversamente conduttive rispetto alla luce o alla elettricità, si è creata una fisica del tempo che, anziché adoperare i grandi percorsi temporali nel movimento, può permetterne l’uso come una delle energie base attraverso le quali fare delle cose. Esiste oramai l'avvio dell'elettronica temporale, ed è un campo per me estremamente affascinante. Le funzioni delle nuove cabine con barre a cristalli che sostituiscono quelle, già recentissime, di barre liquide parte proprio da questa idea, da questa nuova concezione della tecnologia temporale che cambia proprio molto il concetto di campo e l'idea di esclusione di campo. L'idea di esclusione di campo è quella che permette di dire che è possibile creare un isolante temporale, quindi uno spazio racchiuso, una sfera che ripercorre l'idea dei sistemi di isolatori di confronto. Vi ricorderete l’argomento dei punti campione, delle camere di compensazione che vengono sviluppate e diventano condizioni di campo, in modo da contenere, indipendentemente dallo spazio fisico, una memoria precisa. Tutto questo potrebbe essere applicabile e soprattutto permetterebbe di evitare una perdita di memoria nel viaggiatore temporale. Non rischi di perdere in questo modo un tipo di memoria che, in alcuni casi, creerebbe un effetto traumatico. 

Intervento:
Che cosa sono queste frequenze?

Falco:
In questo caso sono degli aspetti che possono essere permeabili o impermeabili. Ci sono delle “cose” che ci possono toccare e che quindi interagiscono con noi ed altre che non interagiscono con noi. Vuol dire che abbiamo, in alcuni casi, delle cose che possono entrare in contatto con i nostri sensi, con le nostre facoltà, con i nostri strumenti, con le nostre capacità e che possono essere raccolte da questi strumenti, sia che si tratti di strumenti biologici, sia che si tratti di strumenti tecnologici e di altri aspetti simili che possono essere utilizzati per riflessione. La permeabilità o non permeabilità è rappresentata dai campi di frequenze che si adoperano. Nell'esempio di una radio possiamo far in modo che la nostra radio selezioni delle onde medie, lunghe o corte. Quindi, facciamo in maniera che possano essere raccolte, per esempio, informazioni in modo ordinato. Normalmente le nostre funzioni naturali sono subissate da una quantità di informazioni nei confronti delle quali non esiste la selezione dei sensi. 

IL SENSO TEMPORALE

Se i nostri sensi, per natura, servono per ridurre le informazioni che ci arrivano, rendendole intelligibili, non abbiamo lo stesso senso nei confronti del tempo. “Ci arriva” tutto addosso e quindi ne siamo abbagliati. Ora, con questi strumenti che stiamo indagando, diventa possibile selezionare; se è possibile selezionare possiamo creare un senso temporale capace quindi di non farci abbagliare dalla confusione. Se poi si tratti di informazioni, di azioni, di funzioni da aggiungere alla strumentazione selfica o altro ancora, entriamo in un campo che è infinitamente nuovo e stimolante. Abbiamo strumenti capaci di interagire con il tempo ma che sono sempre rientrati nel campo della magia e non della tecnologia, quella più di confine. La capacità che oggi stiamo raggiungendo ci permette di far rientrare alcuni di questi strumenti nel campo della tecnologia; per alcuni aspetti questo è un pericolo e poi potremo parlare del perché. 

Noi non possiamo ridurre il mistero a tecnologia. Il mistero continua ad essere tale ed anzi dobbiamo essere capace di conservarlo perché, se noi perdessimo il mistero, perderemmo filosoficamente la nostra umanità.

Saremmo solo macchine: tutto quello che succede avverrebbe sempre, nei confronti di chiunque, in base ad un rapporto di causa/effetto. Se noi riconoscessimo che la nostra umanità, la nostra sensibilità e gli altri aspetti che ci compongono fossero soltanto ed unicamente derivazioni biochimiche, essendo macchine, un domani potremo insistere nell'idea che l'automobile è più preziosa dell’uomo anche se, in molte parti del mondo, succede già questo. Le macchine, gli oggetti, le cose spesso sono più preziose degli esseri umani ma questa è una deviazione che speriamo possa essere corretta dal punto di vista etico e morale, soprattutto per quanto riguarda i nostri tempi. Possiamo considerarci macchine ma il fatto di considerarci macchine e parti meccaniche distruggerebbe la nostra umanità e quindi ci toglierebbe l'anima.

In questo modo possiamo capire il paragone tra i sensi e le funzioni che il tempo può avere e quindi i confini che possono essere toccati a questo proposito.

Intervento:
Esiste quindi il timore che la tecnologia possa esasperare la ricerca in una condizione che non è più quella etica.

Falco:
Nel senso di toglierci la capacità di incantamento, dello stupore, della sorpresa che invece è la condanna del disincanto. Chi si disincanta, dal mio punto di vista, non rientra più nella condizione umana perché sceglie di essere nella condizione meccanica. Questo è il punto forse più delicato della questione: il disincanto in questo senso è un’autocondanna, un suicidio.

Intervento:
Quali sono gli strumenti che misurano in particolare la frequenza? Anche il corpo umano misura questa frequenza?

Falco:
Un corpo umano può essere utilizzato per quanto riguarda la percezione sensoriale ma, per quanto riguarda il campo temporale, si tratta di caratteristiche proprio rappresentate dalle nostre parti più sottili. Proprio per questo motivo a volte si parla del senso del tempo inteso come reincarnazione, come prolungamento della struttura d'anima in altri rami della forma, di essere in realtà composti da uno spazio che non è tutto quello che riteniamo sia il presente. Direi che ora siamo in grado di misurare queste direzioni con degli strumenti, mentre prima questo avveniva soltanto con delle percezioni, con esperienze che facevano capire come alcune cose potevano funzionare. Adesso stiamo sfondando questo limite precedente ed è come se, di colpo, scoprissimo la matematica dove prima esisteva soltanto l'improvvisazione. Questo può essere un punto di grandissimo pregio ed importanza ma, ripeto, già in passato avevamo strumenti capaci di fare questo, però non potevamo stabilire qual era la densità e l’intensità del campo perché eravamo immersi nel tempo. Per noi c'era solo il presente e il passato più o meno lontano, il futuro non era raggiungibile, eravamo in quelle condizioni, poi sapevamo che esistevamo miniere temporali, quantità di eventi non consumati e tutti questi altri aspetti di cui abbiamo parlato per molto tempo. Abbiamo collegato la velocità diversa di scorrimento temporale ma eravamo sempre in quel punto; ora passiamo dal rumore al suono per cui possiamo distinguere da un rumore cacofonico ed indifferenziato il violino, la voce umana, il basso, il pianoforte, quindi possiamo distinguere non solo i diversi rumori temporali che possono essere prodotti da forme diverse, da forme capaci di interagire nel tempo con atti di volontà, come forme complesse rispetto alle altre, ma addirittura, avendo elementi diversi basati sul principio della concatenazione, possiamo avere dei canali che fanno passare solo alcuni e non altri elementi e “distinguere” così il principio primo della ricerca.

Intervento:
Tu pensi quindi che nella nostra filosofia potrà prevalere questo tipo di approccio di questa nuova matematica, a discapito della predisposizione alla ricerca, alla sensibilità. Come si combina tutto questo?

Falco:
No, innanzitutto questo dovrebbe servire a darci strumenti adatti a migliorare enormemente la nostra sensibilità. Ricordiamoci che due astronomi, i quali usano lo stesso radiotelescopio ma che hanno in testa due teorie diverse, vedranno due realtà differenti. Quindi, lo strumento è sempre una condizione a nostro servizio. Ciò che mi preme sempre maggiormente è la possibilità di sviluppare in ciascuno di noi la capacità di distinguere, indipendentemente dalle frequenze temporali e da ciò che è influenzato dai nostri fiumi rispetto a ciò che la nostra natura può permettere, imparando ad osservare al di là delle cose che diamo per scontate. Sono scontate tutte “le cose” che non abbiamo mai esaminato nella nostra esistenza perché “è sempre stato così ed è così”. Le idee scontate sono pericolose perché ci impediscono di vedere un’altra realtà. È come se potessimo pensare solo con le parole parlate e non fossimo mai capaci di pensare con il sentimento, con la sensazione, con le percezioni di confine che in realtà sono le più ricche.

L'esempio più banale che possiamo fare è quello della poesia. Ci affascina, ci interessa di più una poesia che distingue grandi sentimenti oppure una poesia che è capace di distinguere le sottigliezze e le sfumature e ci fa palesare la cosa un po’ da una parte e un po’ dall'altra? Ci attira maggiormente la seconda perché è un campo inesplorato.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- - -  - - - -

Sintesi della lezione:

IL MALE

Dobbiamo distinguere molto bene i concetti perché, da un lato, esiste il concetto di opposizione e, dall'altro, l'interpretazione dell'opposizione che, a volte, chiamiamo male. 

Il contrasto, di per sé, non è male. C'è un’opposizione che è una delle naturali funzioni che le forze svolgono; altrimenti non servirebbero i sensi. 

L'etica - questo è un passo importantissimo - presuppone che non ci sia giustificazione. 

La morale prevede la possibilità di giustificarsi, mentre l'etica invece non prevede questo. La differenza tra un individuo che sviluppa un senso etico ed un senso morale è relativa al fatto con l'etica non posso accampare scuse di nessun genere perché è un principio preso di per sé e non è interpretabile mentre posso fare discendere a livello di morale tutto ciò che nella mia mente è adoperabile per essere in qualche maniera giustificato e modificato da quelle “attenuanti” che posso creare nella mia mente in conseguenza di un gesto che ho compiuto. 

Esiste un tipo di male che può giungere da lontano, dal di fuori di noi; un male che ci può condizionare. Questo è il male più esoterico, quello più misterioso, che può giungere da lontano, che può giungere da intelligenze anche diverse e che possono suggestionarci, correggere le nostre tendenze, e un poco alla volta avvelenare la nostra specie. 

Poi esiste un male determinato da una malattia, da una cattiva visione del mondo, da una cattiva preparazione. 

Il male estremo è rappresentato dalla perdita del sé che, a sua volta, è intesa come senso dei valori della nostra struttura d'anima che non coltiviamo. 

Nella filosofia che stiamo esaminando consideriamo il fatto che esistono dei tempi massimi per sviluppare, far sbocciare la nostra divinità interiore, purificare la nostra anima, andare verso l'evoluzione; significa che la possibilità o meno di superare questo principio, questo concetto di male, sarebbe collegata al tempo necessario per far questo. 

Se io impiego troppo tempo per raggiungere quel punto di raffinamento, per distillare la mia parte spirituale, quello è male perché vado fuori dal seminato e di conseguenza non posso più raggiungere in tempo utile l'obiettivo il quale può essere rappresentato, ad esempio, dalla durata della propria esistenza o da condizioni completamente diverse. 
Esiste quindi una funzione temporale che può essere considerata il limite del male. 

LA TECNOLOGIA DELLA CONCATENAZIONE

Con il sistema delle frequenze ora selezioniamo le funzioni dalle profondità, quelle sincroniche, dei livelli sotterranei maggiori o spaziali. 

La conduzione temporale è stata un elemento che ha permesso innanzi tutto di stabilire le differenze delle temperature. Vi ricordate che le temperature temporali possono avere, in luoghi geografici differenti, degli elementi che si discostano da una percorrenza media. Ora si è in grado, con alcune frequenze identificate da poco, di avere addirittura una capacità di conduzione temporale molto differenziata di un punto rispetto all'altro, punti che distano tra loro anche frazioni di millimetri con diverse differenze di potenziali temporali.

Le funzioni delle nuove cabine con barre a cristalli che sostituiscono quelle, già recentissime, di barre liquide parte proprio da questa idea, da questa nuova concezione della tecnologia temporale che cambia proprio molto il concetto di campo e l'idea di esclusione di campo. 
IL SENSO TEMPORALE

Se i nostri sensi, per natura, servono per ridurre le informazioni che ci arrivano, rendendole intelligibili, non abbiamo lo stesso senso nei confronti del tempo. “Ci arriva” tutto addosso e quindi ne siamo abbagliati. Ora, con questi strumenti che stiamo indagando, diventa possibile selezionare; se è possibile selezionare possiamo creare un senso temporale capace quindi di non farci abbagliare dalla confusione. 
Noi non possiamo ridurre il mistero a tecnologia. Il mistero continua ad essere tale ed anzi dobbiamo essere capace di conservarlo perché, se noi perdessimo il mistero, perderemmo filosoficamente la nostra umanità.

Chi si disincanta, dal mio punto di vista, non rientra più nella condizione umana perché sceglie di essere nella condizione meccanica. 

A volte si parla del senso del tempo inteso come reincarnazione, come prolungamento della struttura d'anima in altri rami della forma, di essere in realtà composti da uno spazio che non è tutto quello che riteniamo sia il presente.
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